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Dopo il forum delle associazioni camune, parla l’assessore in comunità Giancarlo Maculotti

Cultura, liberiamo la Valle
«Superiamo i campanili». L’idea: un festival dell’archeologia

di Ermete Giorgi


Cultura: serve fare sistema. Serve un momento di coordinamento fra le decine di realtà che operano e lavorano in Valcamonica. Ne è convinto Giancarlo Maculotti, assessore alla cultura della comunità montana che ha raccolto nei giorni scorsi, al palazzo dei congressi Secas, di Darfo Boario Terme, per la prima volta nella storia della vallata, un «forum» in cui far dialogare tutte le associazioni ed i gruppi culturali da Precasaglio a Toline.

Qualcuno, per l'occasione ha creduto opportuno rispolverare addirittura la storica espressione di «stati generali». Una prima esperienza da far germogliare sulla quale ora Bresciaoggi ha chiesto a Giancarlo Maculotti una valutazione.

Manifesto programmatico del convegno è stata la comunicazione introduttiva proprio dell'assessore camuno che titolava provocatoriamente « La danza immobile».

«Ho tratto quest'espressione – spiega Maculotti – da un romanzo dell'autore sudamericano Manuel Scorza; ecco appunto: se la nostra danza non sarà statica, un ballo finto, un girare a vuoto senza meta e senza obiettivi, può darsi che qualche speranza possa ancora nascere anche per la nostra Valle».

Ai primi del 1900, lo storico brenese don Romolo Putelli (1880‑1939) che, oltre ad interessarsi di ricerca, teneva d'occhio (con la prestigiosa rivista «L'Illustrazione Camuna» e l'associazione «Pro Valle Camonica») anche il turismo, scriveva; « È urgente disimbottigliare la Valle, sempre rivolta verso Brescia; è necessario aprirla appunto in direzione dell'Europa!» Chiediamo a Maculotti se forse, prima di aprire al resto del mondo, non sia magari il caso di « disimbottigliare» la Valle da se stessa. Di rimando 1'assessore ricorda una battute di Lino Balotti, rappresentante dell'associazione «El Telèr» (il telaio): «Bi sognerebbe bucare la testa ai camuni», detto evidentemente per significare che certe mentalità son decisamente da cambiare, talune idee da gettare parecchi atteggiamenti da abbandonare.

«Con una cultura troppo piegata su di sé, ancor troppo affetta da campanilismo, è abbastanza difficile aprirsi – sottolinea l'assessore – al punto che si possa alla fine esportare qualcosa che attiri sul solco montano dell'Oglio un'attenzione anche turistica. Conclusioni e premessa del grande incontro alla fine sorprendentemente sembrano coincidere: dobbiamo .cominciare a conoscerci, parlare, entrare in relazione tra di noi, perché poco ci conosciamo e quasi per nulla dialoghiamo Dobbiamo cominciare ad usare il frutto del nostro confronto per proporci all'esterno come punto di riferimento per iniziative di valore.

Sino ad oggi la cultura della Valle è stata per lo più affidata alle istituzioni, ma, si sa, specie coi tempi che corrono, iniziative affidate soltanto ai soldi pubblici sono inevitabilmente destinate a morire, magari d'asfissia.

Che fare allora? Il piano Maculotti è abbastanza chiaro e preciso: «Mettersi prima di tutto in rete, costituendo una consulta delle associazioni, coordinata dalla Comunità; quindi una rivista della Valle, palestra di confronto (il primo numero potrebbe raccogliere gli atti del "forum") ; un libro (o una tesi di laurea) pubblicato ogni anno; premiazione di articoli (riviste e giornali) riguardanti l'intero territorio; un significativo convegno annuale; continuazione (ed ampliamento) dell'annuale rassegna "Del Bene e del Bello"; il festival dell'archeologia ("Archeoweek") sulla scia del festival di Mantova. La manifestazione consisterebbe in una settimana dedicata all'archeologia non solo dal punto di vista scientifico e della ricerca sul campo, ma prevalentemente da un punto di vista antropologico-filosofico‑psicologico e con metodo divulgativo. Una visita a Naquane con Umberto Eco, un dibattito alla presenza di Alberoni, un'uscita in compagnia di Baricco, ecc.».

Giancarlo Maculotti, dirigente scolastico, è ormai in attesa dell'imminente, prossimo pensionamento: libero dagli impegni di lavoro, fino alla scadenza del suo mandato (prevista verso il 2009) intende dedicarsi anima e corpo al suo assessorato.

L'inatteso, insperato successo della «convention» da lui voluta ed attuata, in un certo senso lo impegna moralmente a continuare con lo stesso slancio ed il medesimo entusiasmo. Ma, il meglio – e questo perfettamente lo sa – dovrebbe produrlo cercando un'identica «frequenza d'onda» su cui possano accordarsi i due enti comprensoriali, la Comunità ed il Bim. L'impresa potrebbe risultare difficile se gli scenari, dopo la consultazione elettorale di primavera, dovessero cambiare a causa dell'elezione in parlamento di uno dei due presidenti, Bonomelli e Mensi, o magari di entrambi.

«Voglio consacrarmi totalmente ad un assessorato che per la Valcamonica merita l'impegno più alto». Da camuno non voglio neanche esser tenero coi miei convalligiani, tanto che medito, abbastanza provocatoriamente, di assegnare al prossimo «forum» un titolo del tipo: «La Valcamonica è una Valle ignorante, o colta?».
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Cividate Camuno. Venerdì prossimo l’assemblea sociale per le nuove attività

Il circolo “Ghislandi” affronta un altro anno di impegno civile
di Paolo Morandini


Venerdì prossimo, con appuntamento alle 20.30, il circolo culturale «Guglielmo Ghislandi» di Cividate Camuno si riuni​sce nella sede dell'archi​vio storico per l'assem​blea annuale dei soci: all'ordine del giorno ci sa​rà un bilancio delle ini​ziative fatte nel 2005, ma l'incontro sarà anche l'occasione per presenta​re le nuove iniziative 2006. 

«Il circolo Ghislandi – spiega Pier Luigi Milani che è il presidente del sodalizio culturale – è una realtà che nasce nel 1979 a Breno nella casa che fu dell'Onorevole camuno Avvocato Guglielmo Ghislandi (1887‑1965), già primo cittadino di Breno, e poi sindaco della Liberazione a Brescia. Nel 1986 si costituisce legalmente come associazione senza finalità di lucro, e operante nel campo culturale, assumendosi statutariamente scopi di ricerca, di documentazione storica, e di vivacizzazione intellettuale attraverso la promozione di conferenze e iniziative pubbliche».

Proprio una conferenza pubblica, lo ricordiamo, è stato l'ultima iniziativa nei primi giorni di febbraio che ha visto decine di persone partecipare alla serata intitolata «Ad aprile si cambia? Verso le elezioni politiche». La conferenza si è svolta nell'ambito degli «Incontri ghislandiani» che hanno portato in Valcamonica, tra gli altri, ospiti come il pm milanese Gherardo Colombo, magistrato del pool di «Mani pulite», o ancora l'ex Presidente della Repubblica, oggi Senatore a vita, Oscar Luigi Scalfaro. Nell'occasione, dopo le primarie dell'Unione, e nello spirito propositivo che le ha caratterizzate, il circolo ha portato in Valle i rappresentanti delle varie forze politiche che si riconoscono nel progetto politico dell'Unione stessa.

«Il circolo culturale Ghislandi – spiega ancora Milani – oltre agli appuntamenti passati che hanno riscosso un certo successo, ha in programma per venerdì prossimo l'Assemblea sociale, importante momento per fare il punto su iniziative passate e future».

L'assemblea, lo ricordiamo, si terrà nella sede dell'archivio storico a Cividate Camuno in via S. Stefano, entrata posteriore dell'edificio che ospita le scuole elementari del paese.

In seguito, il 2 giugno, nell'ambito dei «Percorsi della memoria 2006», quest'anno in programma il tragitto dai Novali a Limen sui monti di Bienno, luogo dove si consumò un episodio di sangue della guerra di Resistenza camuna. È poi di prossima uscita per la collana editoriale «Il tempo e la memoria», il volume «La Resistenza 60 anni dopo».

Resta da sottolineare che con l'assemblea annuale si apre il tesseramento al circolo culturale «Ghislandi» per l'anno 2006, tessera che per gli adulti prevede il versamento di 16 euro, per i giovani fino a 18 anni e gli studenti di soli 5 euro.
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Prende il via una nuova campagna di prevenzione

Lotta ai tumori: l’Asl lancia un altro piano
Uno screening per 25mila persone sul carcinoma al colon

di Ermete Giorgi


Un pieghevole verde chiaro che invita alla speranza, su cui campeggia una riproduzione del famosissimo «Le déjeuner sur 1'herbe» di Edouard Manet (1863). Un colore e una immagine rassicuranti che, presentato ufficialmente ieri, servirà, in Valcamonica, ad attuare una campagna di prevenzione del tumore del colon‑retto curata dall'Asl. «È stato scelto questo dipinto impressionista ‑ ha esordito il direttore generale dell'Asl, Angelo Foschini gerchè ritrae un uomo e una donna, visto che entramb1 i sessi sono interessati da questa patologia, e poi perché il picnic ricorda la diretta correlazione tra malattia e certe cattive abitudini alimentari».

Il «peso» del problema? Nella vallata dell'Oglio per i maschi, al primo posto tra i tumori c'è quello al polmone (26%), seguito da quello al fegato (13%) e, appunto, dalla neoplasia intestinale ora al centro dello screening.

Leggermente diversa la situazione per le donne: primo in classifica, il tumore alla mammella (19%), a ruota quello del fegato (11%) e, nella stessa posizione, stomaco e colon‑retto (10%).

«Prevenire è vivere», recita un adagio sulla sommità del pieghevole. Sotto, invece, un imperativo abbastanza pressante: «Rispondi al nostro invito».

I programmi di indagine di massa, lo ricordiamo, quelli che propongono controlli mirati a uomini e donne in specifiche fasce d'età, o esposti a particolari rischi, sono considerati dalla comunità scientifica internazionale il metodo più efficace per diagnosticare precocemente malattie e quindi per intervenire con tempestività con cure appropriate. Quindi, dopo l'indagine legata ai tumori ala mammella e al colo dell'utero, l'Asl ha lanciato una nuova operazione rivolta ai valligiani in un'età compresa tra i 50 e i 69 anni: la fascia col rischio più alto.

Con una lettera personale, l'azienda sta invitando i residenti all'esecuzione di un semplice test per la ricer​ca di sangue occulto nelle feci. La prova è utile a verifi​care la presenza di polipi o lesioni tumorali nell'intesti​no. Dal Tonale al lago, la popolazione interessata è di circa 25 mila persone: saranno tutte invitate, nel giro di due anni, un comune per volta, seguendo l'ordine alfa​betico: il via è già stato dato con Angolo Terme.

L'esame proposto dall'Asl è completamente gratuito, cosi come eventuali ulteriori accertamenti e interventi di cura. L'indagine, però, andrebbe eseguita anche in futuro, ogni due anni.

Come funzionerà? Con la lettera che riceveranno, gli utenti saranno indirizzati a una delle farmacie della loro zona. Il farmacista consegnerà loro il «kit», ovvero provette foglio di istruzioni e buste speciali per la riconsegna delle fiale. In 15 20 giorni verranno inviati a domicilio degli assistiti i risultati negativi. Nel caso di positività, invece, i pazienti verranno contattati telefonicamente.
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Pontedilegno

In “servizio” per l’Unione dei comuni
di v.z.


Ci sono ancora poche ore di tempo per aderire all'invito lanciato dall'Unione dei comuni dell'alta Valcamonica che, in collaborazione con l'Associazione nazionale comuni italiani, offre una opportunità ai giovani che vogliono impegnarsi nel servizio civile. Parliamo di un progetto intitolato «Il territorio montano dell'alta Valcamonica: un patrimonio da difendere, riscoprire e valorizzare»; un piano aperto a giovani italiani senza distinzione di sesso di età compresa tra i 18 e i 28 anni. 

1 moduli per partecipare alla selezione possono essere scaricati via internet dal sito www.comune.ponte‑di‑legno.bs.it, e vanno presentati compilati entro oggi. I posti disponibili sono dieci, e ai volontari spetta un assegno mensile di 433,80 euro. Per informazioni è possibile rivolgersi allo 0364‑929808 (o via e‑mail a info@unionealtavallecamonica.bs. it).
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Darfo. Presentato ieri il primo bilancio di un’attività che copre l’intera Valcamonica

“Sportello famiglia” deve crescere
In quasi tre anni di lavoro il servizio ha avuto trecento contatti

di Giuseppe Cappitta


Trecento «contatti» in quasi tre anni di attività non sono forse tantissimi; ma va detto che per semplici questioni di riservatezza, iniziative come «Progetto famiglia» richiedono molto tempo per decollare. Comunque, il bilancio del primo triennio dello sportello di ascolto, aperto a Darfo Boario in via Barbolini, è stato presentato ieri dal sindaco Francesco Abondio, dall'assessore provinciale ai Servizi sociali Riccardo Minini e da Daniela Dogali, la responsabile dei Servizi sociali del Comune che segue direttamente l'attività dello sportello: un servizio che può contare stabilmente su due psicologhe, un pedagogista, un educatore professionale e un operatore sociale.

Al gruppo degli operatori stabili possono poi essere aggregate altre figure, in funzione dei singoli problemi affrontati di volta in volta. Il responsabile dell'ufficio può infatti ricorrere a consulenze esterne: legali e psichiatriche.

Le valutazioni sulla campagna? « Il mio giudizio su questi primi anni dello Sportello famiglia ha esordito Riccardo Minini ‑ è certamente positivo, anche se riconosco che il percorso da fare è ancora lungo. Trecento contatti in più di due anni sono pochi, ma so che gli utenti faticano ad accostarsi a quello che ritengono sia solo una consulenza psicologica, mentre invece si tratta di un'offerta assai variegata, che spazia dalla consulenza pedagogica e psicologica ai problemi della famiglia, di tipo legale o educativo».

In sintesi, secondo l'assessore Minini si tratta soprattutto di far comprendere quanti e quali problemi lo sportello attivato a Darfo, ma al servizio di. tutta la Valcamonica, è in grado di affrontare.

Problemi ai quali ha fatto riferimento la responsabile dello sportello, Daniela Dogali, quando ha ricordato che finora tra le situazioni più ricorrenti si sono presentati casi di tossicodipendenza, da cocaina in particolare, e di alcolismo. E a seguire le separazioni coniugali e le difficoltà di rapporto tra genitori e figli.

La tipologia principale di utente? A ricorrere allo sportello sono soprattutto le donne.

Qualche citazione? Di particolare spessore, secondo Daniela Dogali, è stato l'intervento realizzato con un gruppo parrocchiale che ha sottoposto un caso generalizzato di crisi adolescenziale, che è stato affrontato creando due gruppi di lavoro. Si sta lavorando anche oggi, con l'apporto di uno psicologo e di un pedagogista.

In questa fase, poi, il servizio in funzione a Darfo sta progettando un corso di «riattivazione e sviluppo delle capacità cognitive», una sorta di stage di allenamento della memoria, insomma, strutturato in 4 incontri e rivolto a persone di età superiore ai 55 anni. Il programma prenderà il via mercoledì 5 aprile e prevede incontri settimanali.
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Breno. Questa sera la presentazione dell’iniziativa

Un progetto di mutuo aiuto. Si parla di Banca del tempo
di Luciano Ranzanici


C'è una onlus di Costa Volpino r ovvero «Il Pellicano» a monte di un progetto che prenderà corpo a Breno e che proprio a Breno verrà presentato questa sera: alle 20.30 nell'istituto «Pro famiglia».

Stiamo parlando della «anca del tempo», che verrà «raccontata» da Giuliana Galeotti, docente dell'Università cattolica di Milano e che dovrebbe nascere col coordinamento di Giovanni Manfrini, di Francesca Gotti e di Stefania Pedersoli.

Cos'è la Banca del tempo? E' uno spazio nel quale diventa possibile scambiarsi reciprocamente attività, servizi e conoscenze. Un esempio? Un'ottima cuoca, solo per immaginare uno dei tanti scenari possibili, può ricambiare con manicaretti 1' intervento, gratuito, di un giardiniere. In pratica, a imitazione di uno sportello bancario vero e proprio, in questa realtà ognuno deposita «ore» di lavoro al posto degli euro mettendo le proprie capacità ai servizio della comunità. Le opportunità di questa iniziativa de “Il Pellicano” sono davvero tante: dall'aiuto domestico alla cura degli animali anche domestici, delle piante di appartamento e da giardino all'accompagnamento delle persone in difficoltà, dal baby sitting all'aiuto nei compiti, dal bricolage alle commissioni.

La «lista» però non si esaurisce qui, e le prestazioni si ampliano con l'uso del computer, i consigli pratici di cucina, la cura della persona l'educazione dei figli, le lezioni di musica, canto e ballo w gli scambi di sapere.

Infine, la segreteria della Banca del tempo si occuperà di accoglienza ai nuovi soci, organizzazione di momenti conviviali e incontri fra i soci e la stessa segreteria.

«Il Pellicano» ha già realizzato altri progetti analoghi, promuovendo la solidarietà fra famiglie, la cultura dell'accoglienza, la sensibiliz​zazione sociale e la sensibiliz​zazione ai bisogni psicosociali dei minori». Per saperne di più basterà partecipare all'incontro di stasera.
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Cedegolo. L’ultimo incidente in pieno centro ha coinvolto un camion carico di gpl. Si aspetta da anni la variante

Statale 42, monta la protesta
Questa sera assemblea. Il sindaco: «Subito un tavolo per risolvere il problema»

di Lino Febbrari


L'ultimo episodio accaduto una decina di giorni fa, quando una cisterna che trasportava Gpl si è schiantata sul muro di un'abitazione (fortunatamente senza causare danni alle persone: pochi minuti prima sul marciapiede era passata una scolaresca), a Cedegolo, è stata la classica goccia che ha fatto traboccare il vaso. L'ennesimo incidente ha ridato infatti fiato alla protesta dei cittadini costretti da tempo a convivere con un enorme numero di veicoli leggeri e pesanti che, in alcuni casi,arrivano a sfiorare l'uscio: una situazione divenuta insostenibile, al limite della vivibilità, che ogni giorno mette a serio rischio le persone che «mettono il naso fuori di. casa».

Recependo il malumore dei residenti (e probabilmente per anticipare azioni clamorose che, visto lo stato di massima sopportazione raggiunto, potrebbero anche sfociare nel blocco della statale), per discutere del problema ed individuarne le possibili soluzioni, a tambur battente l'amministrazione comunale ha convocato un'assemblea pubblica per questa sera. L'inizio dell' incontro, al quale oltre alla cittadinanza sono stati invitati tutti i sindaci da Sellero a Pontedilegno («perché il problema non riguarda solo il nostro tratto ma tutta l'alta Valle»), è fissato per le 20,30 nella sala polifunzionale adiacente il municipio.

«Proporrò ‑ spiega il primo cittadino Pierluigi Mottinelli ‑ di costituire un tavolo tecnico del quale, oltre alle amministrazioni comunali interessate, facciano parte rappresentanti della popolazione e degli enti valligiani. L'organismo dovrebbe servire innanzitutto per monitorare 1'avanzamento della variante all'abitato (il tratto di superstrada fermo al palo da un decennio, che da Capodiponte bipassa in galleria Cedegolo sbucando oltre Demo, ndr), ma anche per studiare una nuova segnaletica ‑ aggiunge Mottinelli ‑ affinché, fino a quando 1'opera non troverà conclusione, l'attraversamento del nostro abitato sia più agevole per gli automobilisti e più sicuro per i nostri concittadini».

Quanto al caldo invito rivolto ai colleghi sindaci a partecipare all'assemblea , Mottinelli puntualizza che il problema traffico in queste ore è focalizzato sulla strettoia di Cedegolo, ma riguarda anche altri punti critici della disastrata viabilità dell'alta Valle. «A cominciare dal budello costituito dalla galleria di Edolo» chiarisce il capogruppo in Broletto della Margherita. In effetti l'anacronistico manufatto costruito dagli austriaci attorno al 1850, se tino a poche decine di armi fa poteva sopportare tranquillamente gli esegui volumi di traffico, ai nostri giorni, soprattutto dopo l'enorme sviluppo turistico registrato in alta Valle, nei periodi più affollati e nei fine settimana costituisce una sorta di tappo che rallenta notevolmente la circolazione, creando praticamente ingorghi e serpentoni per decine chilometri. Ma questa è un'altra questione che la Comunità montana, nonostante la ferma opposizione dell'amministrazione comunale di Edolo, cercherà di risolvere nei prossimi mesi, possibilmente concretizzando il 91rogetto che prevede la realizzazione di una variante alla famigerata strettoia.

Tornando al problema di Cedegolo, qualche anno fa, per cercare di porre rimedio all'elevata velocità del flusso veicolare all'interno del centro abitato, agli ingressi del paese sono stati posati due semafori cosiddetti intelligenti, che scattano sul rosso quando un automobilista pigia troppo sull'acceleratore. «Quello a sud ha svolto egregiamente il suo compito ‑ annota Mottinelli ‑. L'altro, quello istallato al bivio della provinciale che conduce in Valsaviore, spesso è volentieri è stato purtroppo ignorato dagli automobilisti. Assodato che torneremo a vivere tranquilli solo quando la variante verrà finalmente inaugurata, fino ad allora la polizia locale dell'Unione dei Comuni vigilerà ‑ conclude il sindaco ‑ per cercare di far rispettare puntualmente la segnaletica ai conducenti».
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Costa Volpino. Incidente sul lavoro alla Ravani

Operaio di Lovere straziato dalla pressa
Il 32enne in gravi condizioni: rischia di perdere una gamba

di Domenico Benzoni

Grave incidente sul lavoro ieri pomeriggio attorno alle 17, nello stabilimento della società Ravani in via Togliatti, in località Pizzo, nella zona industriale a cavallo tra Costa Volpino e Pisogne. Schiacciato dal «cuscino» di una pressa, 40 quintali di acciaio, è in gravi condizioni un operaio 32enne di Lovere, del quale sono state rese note soltanto le iniziali: M. M. Lo sfortunato lavoratore sarebbe un dipendente della ditta Simin di Costa Volpino, che ha in appalto le opere di manutenzioni dentro la fabbrica di stampaggio rubinetti. Nell'incidente ha riportato gravissime lesioni agli arti inferiori: ricoverato agli ospedali riuniti di Bergamo, l'operaio non sarebbe in pericolo di vita, ma rischia l'amputazione della gamba sinistra, centrata in pieno dalla pressa che all'improvviso gli è crollata addosso, forse per il cedimento di uno dei tiranti. È presto comunque per trarre conclusioni: l'esatta dinamica dell'incidente e le eventuali responsabilità sono al vaglio dei carabinieri della stazione di Clusone, intervenuti sul posto per i rilievi insieme ai Vigili del Fuoco e all'eliambulanza del 118..

Stando alle poche informazioni che è stato possibile raccogliere dopo l'incidente, risulterebbe che M.M. stesse smontando la pressa, quando all'improvviso qualcosa non è andato per il verso giusto. In un attimo, dall'alto gli è caduto addosso quello che tecnicamente si chiama «cuscino», vale a dire la parte superiore di una pressa a caldo attorno alla quale il malcapitato stava lavorando. Si tratta di un pezzo meccanico del peso di 40 quintali, che gli ha investito in pieno la gamba sinistra, sfiorando anche quella destra. L'operaio è stato travolto dal bacino in giù, riportando lo schiacciamento dell'arto, che ora rischia purtroppo di perdere irreparabilmente. Per poterlo estrarre da quella immane massa di acciaio, sono dovuti intervenire i Vigili del fuoco di Lovere, immediatamente chiamati dai compagni di lavoro, insieme all'eliambulanza.

Quando gli uomini del 115 sono riusciti a togliere l'enorme peso che si era abbattuto sopra l'operaio, questi era ancora cosciente, nonostante le terribili lesioni alle gambe. Le gravi ferite hanno consigliato l'immediato ricovero agli ospedali riuniti di Bergamo, dove l'uomo è ancora ricoverato in prognosi riservata: vuol dire che non si possono prevedere, per ora, i tempi di guarigione, né le conseguenze del tremendo incidente.

L'unica riflessione che può consolare è che se M.M. fosse stato pochi centimetri più avanti, le conseguenze sarebbero state ben più gravi: il peso avrebbe colpito in pieno torace l'uomo, e probabilmente oggi si piangerebbe una nuova morte bianca. Attoniti i compagni di lavoro, che uscendo dalla fabbrica non hanno voluto fare alcun commento su quanto accaduto.
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Trentaduenne di Lovere riporta lesioni ad una gamba nell’infortunio alla “Ravani” di Costa Volpino

Finisce sotto la pressa, ma si salva
Il giovane estratto dal cunicolo un’ora dopo l’incidente

di Lucia Sterni


Intrappolato in un cunicolo sotto la pressa e violentemente compresso da quel cuscino staccatosi improvvisamente dopo la rottura di uno dei sostegni. Si è sfiorata la tragedia ieri pomeriggio alla «Ravani», società specializzata in rubinetterie in ottone e situata nella località Pizzo di Costa Volpino, sul confine con il Comune di Pisogne. Vittima dell'incidente è un trentaduenne di Lovere, Mario Mazzucchelli, che stava svolgendo un lavoro di manutenzione al macchinario. Il giovane è stato violentemente compresso da un «cuscino», termine tecnico che indica un componente della pressa, staccatosi improvvisamente. L'operaio ha riportato lesioni alla gamba sinistra ed ora si trova ricoverato alla Clinica «Gavazzeni» di Bergamo. La prognosi è di 60, giorni. L'infortunio sul lavoro è accaduto nel pomeriggio di ieri, nel secondo capannone, realizzato alcuni anni fa, dell'azienda bergamasca. Secondo le prime ricostruzioni, poco prima delle 17, il giovane, dipendente di una ditta esterna, la "Simin" del Piano di Costa Volpino, si trovava per la consueta ordinaria manutenzione in un cunicolo sotto le presse, utilizzate nello stampaggio dalla ditta «Ravani», che non ha voluto commentare l'accaduto.

Il trentaduenne si stava occupando di smontaggio e pulizia di un macchinario, quando all'improvviso e per cause

in corso di accertamento, il "cuscino", componente della pressa, si è rotto andando a colpire violentemente la gamba sinistra dello stesso. Immediatamente i colleghi, attirati dalle grida del ragazzo, sono accorsi e hanno lanciato l'allarme alla Centrale operativa del 118 di Bergamo. «Il giovane ha rischiato la vita ‑ spiega un operaio della ditta orobica ‑, quando sono accorso per vedere cosa gli era successo aveva perso conoscenza». Sul posto sono subito giunti l'elisoccorso, un'autoambulanza dell'ospedale di Lovere, i Vigili del fuoco dei distaccamenti di Clusone, Bergamo e Lovere, i Carabinieri della stazione di Costa Volpino ed i tecnici di Medicina legale dell'Azienda sanitaria locale bergamasca.

Dopo un'ora, il giovane, estratto dal cunicolo e sottoposto agli accertamenti sanitari, è stato trasportato in elicottero alla più attrezzata clinica cittadina orobica. L'arrivo dei mezzi di soccorso ha richiamato sul posto numerosi curiosi.
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Durante i restauri di Santa Giulia

Piancamuno: scoperti affreschi di danze macabre
di Giuliana Mossoni

La «Cappella dei Morti» adiacente alla Chiesa di Santa Giulia a Piancamuno racchiude uno dei pochi esempi in Valcamonica di affreschi di danza macabra. Si tratta di una pregevole e rara rappresentazione pittorica portata alla luce durante i lavori di restauro e consolidamento della Chiesa. Gli affreschi sui muri della cappella necessitano di un urgente intervento di restauro e consolidamento, alfine di preservare sia i dipinti sia la struttura muraria. 

In considerazione della pregevolezza delle raffigurazioni, l'Assessorato alla cultura della Comunità montana ha perciò deciso di effettuare i lavori anche sulla cappella, non fermandosi quindi al solo intervento strutturale della Chiesa. Per far questo è stato chiesto un finanziamento alla Regione Lombardia di circa 25mila euro, accedendo al Fondo regionale della montagna.

La sistemazione della Cappella dei Morti costerà alle casse dell'Ente camuno poco più di 77mila euro. Anche il restauro del pronao della Chiesa era stato finanziato col medesimo fondo. Il progetto di ristrutturazione rientra appieno fra i fini della Comunità montana, mirati alla promozione di iniziative per la salvaguardia del patrimonio storico e artistico del territorio. Negli ultimi anni si è assistito a una crescita d'attenzione da parte degli studiosi nei confronti dell'iconografia allegorica della danza macabra. Il tema di questa danza ha avuto origine nel Medioevo, quando venivano rappresentate delle danze fra uomini e scheletri. Gli umani rappresentavano tutte le categorie sociali dell'epoca, contadini, artigiani, re ed ecclesiastici, mentre lo scheletro personificava la morte. Il significato delle rappresentazioni è contrastato, ma le più accreditate teorie svelano che la funzione è quella di tenere sempre presente il senso della vita, destinata a finire con la morte. I dipinti fanno trasparire una dose di ironia verso le gerarchie sociali dell'epoca e sembra si scaglino contro la corruzione, il fasto e la prepotenza delle classi privilegiate.

L'importanza dell'affresco di Piancamuno è enorme, se si pensa che in Valcamonica esistono soltanto altri due esempi di danza macabra. Uno è custodito a Pisogne, sulla facciata esterna della Chiesa di Santa Maria della Neve, ma in cattivo stato di conservazione. L'altro è nella Chiesa di Santa Maria Annunciata a Bienno, in basso sulla parete destra vicino al presbiterio. La testimonianza più famosa è visibile però in Val Seriana, a Clusone, dove, presso l'Oratorio dei Disciplini, è rappresentato il più importante momento di pittura a soggetto macabro a livello europeo.
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Torna la “polemica carnevale”

Domenica sfilate a Darfo, il parroco protesta
di gabo

L'ottava edizione del Carnevale di Darfo che si terrà domenica, non fa solo il pieno di maschere e carri allegorici. Porta con sé anche una vecchia polemica, una questione che fa discutere, divide gli animi e tocca la sfera religiosa. I sacerdoti delle parrocchie del Comune tornano ad alzare la voce e criticano pesantemente la scelta di festeggiare il Carnevale la prima domenica di Quaresima. Portavoce della protesta è Don Battista Dassa, parroco di Angone, che non esita a definire «vergognosa» la scelta di far cadere il Carnevale, che è pur sempre una festa pagana, proprio la prima domenica di Quaresima, periodo che per i cristiani dovrebbe essere di digiuno e penitenza.

«Lo scorso anno, gli organizzatori avevano promesso che per il 2006 si sarebbe cercata una soluzione alternativa, ma così non è stato. Peccato, perché con un po' di buon senso si potrebbe evitare questa situazione imbarazzante. Nessun paese in Vallecamonica organizza il Carnevale la prima domenica di Quaresima. Darfo dovrebbe dare l'esempio...».

A Don Battista si associano anche g6 altri sacerdoti delle frazioni, poco abituati a fare notizia, ma giustamente intenzionati a mettere i puntini sulle i. Gli organizzatori, Pro Loco di Darfo e Assessorato al Commercio e al turismo, sono nel centro del mirino. Sergio Ghitti, assessore comunale, spiega le ragioni di tale scelta. «Il nostro Carnevale è senza dubbio uno dei migliori e dei più partecipati della provincia ‑ spiega ‑. Nelle domeniche precedenti,

questi gruppi sono già impegnati in altre città del nord Italia. Capisco il disagio dei sacerdoti, ma credo che sarebbe davvero imperdonabile rinunciare ad una manifestazione di questo tipo. Abbiamo chiesto anche agli oratori e alle associazioni del nostro Comune di prendere parte al corteo, ma non c'è stata grande adesione». Impensabile organizzare il Carnevale nei giorni feriali? «Impossibile», fanno sapere dalla Pro Loco. «Non si possono chiudere le strade nei giorni feriali e faremmo fatica anche ad organizzare il servizio d'ordine». Per domenica, comunque, è tutto pronto. E prevista la partecipazione di almeno una quindicina di gruppi, veri e propri professionisti del mascheramento, che si muoveranno in corteo perle vie del centro. Partenza da Piazza Patrioti verso le ore 14 e arrivo in Piazza Einaudi all'autostazione di Boario, dove alle 17 e 30 si terranno le premiazioni. Lo scorso anno, un bagno di folla ha salutato il Carnevale.
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In vista del Piano di gestione del territorio presentati in Comune 250 documenti con le indicazioni di cittadini e associazioni. Mantenimento ad uso pubblico delle aree a lago, incentivi per la bioedilizia, difesa ambientale, trasferimento dei locali rumorosi

Iseo, aree dismesse da riutilizzare
L’obiettivo è di contenere il consumo di territorio. L’esigenza di alloggi popolari

di Flavio Archetti

L'utilizzo per costruire di aree dismesse e la ristrutturazione degli edifici malridotti per contenere il consumo del territorio; il mantenimento a uso pubblico delle aree «a lago» e la salvaguardia della natura ancora esistente (riserva, boschi) per consentire lo sviluppo del turismo e delle attività collegate; incentivi per chi vuole costruire seguendo i canoni della bioedilizia o del risparmio energetico. Sono queste le richieste principali cui si aggiungono la realizzazione di un «piano casa» che tenga conto delle possibilità delle famiglie a medio‑basso reddito e le indicazioni per interventi urbanistici che contribuiscano a uno sviluppo sempre più armonioso

dei paesi e alla salvaguardia della tranquillità e del riposo notturno dei residenti.

La definizione del nuovo Piano di gestione del territorio (Pgt) del Comune di Iseo affidata all'Assessorato all'urbanistica presieduto da Paolo Brescianini, ha aggiunto un'altro elemento alla complessa procedura che porterà in un anno e mezzo al documento definitivo che sostituisce il vecchio Prg.

Al 20 febbraio, termine ultimo che ogni cittadino aveva per presentare le proprie «indicazioni», i documenti giunti in Comune erano circa 250, la maggioranza redatti da «privati», altri da associazioni, organizzazioni e cooperative. Tra i più interessanti, quello presentato dal gruppo composto da Fnp-Cisl, Comitato antirumore, Acli, Associazione ambientalista Schiribilla, Fondazione Bettoni e Confcooperative.

«A Iseo ‑ vi affermala Cisl - siamo di fronte a fenomeni contraddittori: da un lato si contano grandi edifici vuoti in centro storico e dall'altro non siamo più in grado di dare risposte concrete ai giovani che chiedono una casa». Discorso simile vale per le attività. «Si continuano a costruire grandi volumetrie destinate a commerciale o direzionale e contemporaneamente si vedono sempre più numerosi i cartelli di "affittasi" nelle aree commerciali già esistenti». Infine un appunto sul metodo di condurre sviluppo e gestione. «È necessario passare ‑ conclude il documento ‑ a una urbanistica "partecipata", decisa da tutta la comunità, in cui abbiano la priorità gli interessi dei cittadini. Per questo motivo proponiamo la costituzione di un Ufficio di Piano che segua prima la preparazione del Pgt e poi la gestione».

La realizzazione di un «Piano casa» per case «sociali» è invece la richiesta principale della Confcooperative che rappresenta le cooperative edilizie dell'Unione Provinciale. «Per rispondere alla richiesta delle famiglie a basso reddito ‑ si legge ‑ chiediamo si pensi a realizzare 80‑100 appartamenti economico‑popolari nei prossimi 5 anni, coniugando così le esigenze dello sviluppo economico con le garanzie sociali».

Torbiere, lago e colline sono invece le zone fondamentali da salvaguardare per la Schiribilla. «Un lago che non si vede e non si può raggiungere trasformerebbe Iseo in una sorta di paese da cintura periferica cittadina, e i turisti sceglierebbero sicuramente altre mete. Le Torbiere devono essere lasciate libere da qualsiasi intervento edilizio e sulle colline auspichiamo uno sviluppo eco‑compatibile, attraverso 1'incentivazione di attività agricole da orientare a produzioni biologiche e prodotti tipici».

Il riutilizzo degli edifici pubblici dismessi caratterizza l'intervento delle Acli. «Da tempo alcuni stabili del nostro Comune sono lasciati vuoti o poco utilizzati (scuola media Clusane, ex sede Ipia, ex scuola elementare Pilzone), riteniamo che si debba procedere a un recupero funzionale degli spazi, individuando futuri luoghi di aggregazione e di cultura».

Non poteva infine mancare chi, come il Comitato antirumore, pone l'accento sulla qualità della vita delle famiglie. «Chiediamo ‑ si legge ‑ che i locali più rumorosi siano trasferiti in zone lontane dai centri abitati, che in sede di concessione di licenze e permessi venga stabilita in modo chiaro la differenza tra bar e ristoranti e pub e locali notturni, che sia predisposta una vigilanza frequente e mirata tramite istituzione di ronde notturne, e venga creata una zona a traffico limitato nelle ore notturne per evitare ai residenti rumori molesti come quelli provocati da clacson e rombi di macchine e moto».
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Costa Volpino. La società che gestisce l’impianto: si rischiano posti di lavoro ma anche abbandono di spazzatura nell’alto lago

Pericolo ambientale, stop ai rifiuti
Il sindaco blocca l’attività alla piattaforma di Santa Martina. Vietato portare il materiale ingombrante. La decisione dopo gli ultimatum della Provincia e dell’Arpa. Ora le alternative sono le aree di Rogno e Solto Collina

di Elia Mutti

Doccia fredda per le persone, le ditte, le imprese e per tutti i comuni dell'Alto Sebino che, fino a martedì scorso, hanno conferito i rifiuti solidi ingombranti (Rsi) e la spazzatura delle strade nella piattaforma ecologica di Santa Martina di Costa Volpino. Ieri mattina il sindaco Laura Cavalieri ne ha vietato l'uso emanando una specifica ordinanza nella quale fa. presente che le condizioni in cui versa là struttura «costituiscono motivo di danno ambientale e di pericolo per la salute pubblica in quanto la falda acquifera si trova a una profondità di circa tre metri dal suolo e potrebbe essere inquinata dalle acque fognarie e meteoriche provenienti dalla vasca: di raccolta e dai piazzali».

Il provvedimento è stato notificato al presidente dalla Società di servizi alto Sebino spa (Ssas), Giovanni Mazzoli, in quanto titolare dell'impianto e dei terreni su cui sorge la piattaforma. La Ssas, società costituita con la partecipazione di tutti i comuni dell'Alto Sebino, ha la sua sede in via Jan Palach a Costa Volpino mentre la piattaforma oggetto del provvedimento restrittivo e gli. impianti necessari per lo svolgimento dell'attività si trovano in località Santa Martina.

«Un fulmine a ciel sereno, assolutamente inatteso che rischia di innescare una serie di conseguenze difficilmente valutabili nella loro gravità ‑ hanno commentato il presidente della Ssas, Giovanni Mazzoli, e i consiglieri di amministrazione Rossana Savio e Gian Franco Bertoletti -. L'ordinanza sindacale rischia di causare, prima di tutto, la soppressione,di un rilevante numero di posti,di lavoro, ma anche di favorire l'abbandono degli oggetti ingombranti nelle vicinanze dei cassonetti tradizionali o, peggio, sui bordi delle strade e in aperta campagna. Impedisce, tra l'altro, la possibilità di conferire in, un luogo controllata batterie, copertoni, farmaci scaduti, oli e .imballaggi, perfino la spazzatura delle strade, (erba falciata nei giardini e il verde delle potature».

Secondo una stima fatta dalla stessa direzione della Ssas, la quantità di rifiuti ingombranti che viene conferita a Santa Martina è di circa 11 tonnellate all'anno, pari a una montagna formata da circa 20 mila frigoriferi oppure da 30 mila televisori. Va comunque precisato che l’ordinanza non ha alcuna rilevanza sul servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani abitualmente depositati nei cassonetti, perché si tratta di materiale che non passa dalla piazzola «incriminata» ma viene trasportato direttamente all'inceneritore di Brescia.

Da parte sua il sindaco Cavalieri fa presente che, in attesa che la situazione torni alla normalità, le persone, gli enti e le varie ditte possono rivolgersi agli impianti di Rogno e di Solto Collina. «Non potevo esimermi dall'emanare l’ordinanza, ‑ ha sottolineato ‑. Era impossibile ignorare la diffida pervenuta dalla Provincia di Bergamo, settore Ambiente (17 novembre 2005), il verbale allegato al sopralluogo effettuato dall'Arpa (6 dicembre 2005) o l'ulteriore comunicazione della Provincia (17 febbraio 2006) pervenuta al Comune di Costa Volpino e inviata, per conoscenza, alla Ssas». Cavalieri afferma infine di non aver ottenuto i risultati sperati nemmeno quando il Comune aveva invitato la Ssas a «predisporre tutti gli atti per la messa in sicurezza dei luoghi é 1'acquisizione di tutte le autorizzazioni per l'espletamento dell'attività».

Immediata e puntuale la risposta di Mazzoli: «Abbiamo ereditato una situazione, nota a tutti, di assoluto dissesto organizzativo e normativo dell'azienda e in particolare della piazzola ecologica di Santa Martina; il tentativo di rimuovere le anomalie esistenti ha scatenato una conflittualità tra Comune e azienda che sinora ha impedito (attuazione delle modifiche necessarie a rendere compatibile la piazzola con le norme vigenti».

Ha infine annunciato che, nelle prossime ore, farà pervenire in Provincia un piano articolato da 130 mila giuro per la messa in sicurezza della zona e che contestualmente chiederà la riapertura della struttura.
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Infortuni sul lavoro

Travolto da un cilindro di 40 quintali: se la cava con una gamba rotta

Costa Volpino, c’è voluta un’ora per liberare l’operaio. Incidente in fabbrica a Leffe: mano fratturata per un cinquantenne

di Elia Mutti e Alessandro Invernici

Due infortuni sul lavoro sono accaduti ieri a Leffe e a Costa Volpino.

A Costa Volpino uri artigiano di Lovere, Mario Mazzucchelli, 31 anni, residente al villaggio Borlezza, è stato investito da un cilindro di acciaio del peso di circa 40 quintali. L'incidente avrebbe potuto avere conseguenze molto più gravi di quelle riscontrate dai medici del pronto soccorso. L'uomo, che è rimasto imprigionato a lungo sotto il cilindro, ha riportato una serie di fratture alla gamba sinistra guaribili in 60 giorni e qualche escoriazione alla gamba destra. L'infortunio è accaduto alle 17 all'interno di un capannone della Società rubinetterie Pietro Ravani, in via Battisti. Mazzucchelli, insieme al fratello, stava eseguendo alcuni lavori di manutenzione che la ditta Simin srl di Costa Volpino gli aveva comrnissionato.1 due erano impegnati in un intervento su una pressa per stampaggio a caldo. A un certo punto, per cause in corso di accertamento da parte dei carabinieri di Costa Volpino e dei tecnici del lavoro dell'Asl dell'Alto Sebino, il grande cilindro della pressa, noto ai tecnici col nome di cuscino, si è sganciato e, da circa due metri d'altezza, è piombato nel tunnel sottostante dove si trovavano i due fratelli. Il fratello è .riuscito a farsi da parte, mentre Mario non ce l'ha fatta a scansare il cilindro che, rimbalzando sul pavimento, si è rovesciato lateralmente. L'artigiano loverese è stato travolto e imprigionato con una gamba sotto l'enorme pezzo di metallo.

II primo ad accorrere è stato il fratello ma, rendendosi conto di non potergli essere d'aiuto, ha chiesto l'intervento di,altri operai che si trovavano nelle vicinanze e dei vigili del fuoco. In attesa dell'arrivo delle due squadre dei pompieri volontari di Lovere, coordinati da Luca Baldassarri, e dei loro colleghi di Clusone, il «cuscino» è stato fissato a un paranco per evitare che uno spostamento potesse trasformare l'infortunio in tragedia. I vigili del fuoco, oltre che con il peso del cilindro metallico, hanno dovuto fare i conti anche con la sua scivolosità perché era ricoperto da uno strato di grasso. Grazie ad alcuni cuscini ad aria e a un divaricatore idraulico, dopo un'ora di lavoro il ferito è stato affidato alle cure del 118 che era giunto con l'elicottero.

Mazzucchelli, che in tutto questo tempo non ha mai perso conoscenza, è stato trasportato alle.Cliniche Gavazzeni di Bergamo dove i medici (hanno ricoverato con 60 giorni di prognosi. L'impianto è stato messo sotto sequestro.

E a Leffe, alla ditta Warmor, in via Della Chiesa, è rimasto ferito un operaio cinquantenne di Gandino. P. D., verso le 14.30, stava provvedendo alla manutenzione di un macchinario, una tagliera che di solito utilizza. Improvvisamente, forse perché la macchina non era del tutto spenta, la sua mano destra è rimasta incastrata nella macchina. Subito soccorso dai colleghi, il cinquantenne è stato accompagnato su un auto al pronto soccorso dell'ospedale San Biagio di Clusone dove è stato medicato per una frattura scomposta. I medici, vista però la gravità delle sue condizioni, hanno preferito disporre il trasferimento all'ospedale di Seriate dove è stato ricoverato con una prognosi di 60 giorni. A fare luce su quanto accaduto saranno i carabinieri di Gandino.
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Il petrolio infiamma il 2005 di Tenaris
Più 63% per il fatturato consolidato: balzo del 72% per gli utili netti. Stime in crescita anche per il 2006. Giornata sugli scudi a Piazza Affari (+ 6,6%) per il titolo che vola ai massimi toccando i 14,64 euro ad azione

Più 63% i ricavi consolidati netti nel corso del 2005, nonostante il +49% nel quarto trimestre (e un più 16% rispetto al terzo trimestre, ovvero il periodo giugno‑settembre): più 72% futile netto; un dividendo di 0,30 dollari ad azione: prospettive in crescita legate all'incremento della domanda di tubi senza saldatura che è destinata a generare in prospettiva ulteriori incrementi sul fronte delle vendite. Sono bastati, si fa per dire, questi dati per far schizzare il titolo Tenaris alla Borsa di Milano e a quella di New York ai massimi storici. Un rally, quello delle azioni Tenaris, che si è sviluppato lungo tutta la giornata per registrare l'accelerata proprio in finale di seduta (anche sull'effetto traino dell'avvio scoppiettante di New York) quando è stato toccato il record storico di 14,69 euro calibrandosi poi al riferimento a 14,64 curo con un incremento del 6,63%.

««I nostri risultati riflettono la forte performance messa a segno dalla divisione tubi senza saldatura, con la quale forniamo tutta l'industria legata al mondo del petrolio e del gas ‑ spiegano nell'analisi di bilancio dal gruppo Tenaris ‑. Con l'incremento dell'attività di perforazione per l'estrazione di petrolio e gas abbiamo incrementato le nostre vendite di prodotti di alta gamma»». Da qui il risultato sulle vendite: i ricavi netti consolidati si sono attestati a fine 2005 a quota 6,73 miliardi di dollari (pari all'incirca a 5,62 miliardi di euro) con (incremento del 63% rispetto al dato del 2004. Il gruppo Tenaris, che in Italia controlla la bergamasca Dalmine, ha risentito di una buona intonazione del settore mondiale del petrolchimico che sul fronte delle forniture di prodotti senza saldatura nel 2005 ha evidenziato un incremento del 17% e che è destinato ad ulteriori crescite nel corso del 2006.

Per quanto riguarda l'attività, il settore dei tubi senza saldatura (che ha espresso un valore complessivo di ricavi pari a 5,12 miliardi di dollari, cioè circa 4,27 miliardi di curo) ha segnato un incremento del 57%: i tubi saldati (che valgono 845 milioni di dollari, pari a 705 milioni di euro) si sono più che raddoppiati segnando un incremento dei 143% influenzati positivamente dall'incremento della domanda proveniente dai progetti di gasdotto in corso di sviluppo in Argentina e Brasile. Il comparto energia, costituito dall'attività della bergamasca Dalmine Energie, ha messo a segno un incremento del 26% (526 milioni di dollari pari a circa 440 milioni di curo) sostenuto dagli incrementi dei prezzi di elettricità e gas naturale che si sono registrati nel frattempo. Le altre attività hanno segnato un tasso di crescita del 149% raggiungendo i 240 milioni di dollari (200 milioni circa di euro).

Sul fronte dei costi, il gruppo che fa capo alla famiglia Rocca, ha evidenziato un miglioramento nel rapporto costo del venduto e ricavi che è scivolato dal 67% del 2004 al 59% del 2005. Così come in calo è il rapporto tra spese amministrative e ricavi: dal 16,3% del 2004 si è passati al 12,5% dello scorso anno.

Nel corso del quarto trimestre dell'anno, l'incremento messo a segno del fatturato si è attestato al 49% toccando i 1,89 miliardi di dollari (1,58 miliardi di curo) rispetto agli 1,27 miliardi di dollari del 2004. E l'incremento congiunturale (rispetto cioè al 3° trimestre del 2005, quando i ricavi si attestarono a 1,64 miliardi di dollari, ovvero 1,36 miliardi di curo) al 16%.

Il margine operativo si è attestato a 576 milioni di dollari (480 milioni di euro) con un incremento del 62% rispetto allo stesso periodo del 2004. L'utile netto di periodo si è attestato a 414,8 milioni di curo (354,5 milioni di curo) in flessione del 13% rispetto al quarto trimestre del 2004 ma in crescita del 18% rispetto allo stesso dato del trimestre precedente.

Intanto, alla controllata rumena Silcotub dove era aperta la vertenza per il rinnovo del contratto aziendale (con una minaccia di sciopero) l'annunciata protesta dei lavoratori non ha avuto seguito in quanto le parti hanno trovato un'intesa della durata di un anno che prevede un'indicizzazione della paga base per gli operai del 14,96% nonché, una serie di incentivi variabili, sulle festività e sulle giornate lavorate di sabato e domenica.
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